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BARAGGIA DI ROVASENDA

SIC

Caratteristiche generali
La baraggia di Rovasenda è costituita da quattro aree distinte, dai confini 
alquanto irregolari, disposte a grandi linee lungo una ristretta fascia, allungata 
in senso sud ovest-nord est, e compresa fra gli abitati di Castelletto Cervo e 
Gattinara.
Dal punto di vista della genesi e delle caratteristiche morfologiche, pedologiche 
ed idrologiche le aree di baraggia sono assimilabili alle vaude canavesane 
(si veda IT1110005 Vauda) in quanto formate dal deposito di materiali 
fluvioglaciali: grandi masse di sedimenti derivanti dalla rielaborazione in 
ambito fluviale di materiali glaciali furono deposte allo sbocco delle valli 
e quindi terrazzate, in seguito all’approfondimento del reticolo idrografico 
sono rimaste “sospese” a formare un altopiano. Nel caso della Baraggia 
di Rovasenda l’incisione di questa superficie da parte dei corsi d’acqua ha 
conferito al paesaggio un aspetto ondulato con dislivelli in genere contenuti. 
I suoli sono contraddistinti dalla povertà di elementi nutritivi e da notevole 
ristagno idrico.
Queste condizioni, fortemente limitanti per l’agricoltura, hanno da sempre 
condizionato l’utilizzo del territorio che è stato destinato dall’uomo 
prevalentemente al pascolo ovino e caprino, incentivando l’abbattimento della 
foresta originaria, la diffusione della raccolta dello strame 
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Comuni interessati: Gattinara, Lenta, Lozzolo, Roasio, Rovasenda (VC); Brusnengo, Castelletto Cervo, Masserano (BI).
Superficie (ha): 1.135
Stato di protezione: Area protetta regionale (Riserva naturale orientata delle Baragge) L.R. 61/95.
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o la periodica bruciatura della cotica 
erbosa (pratica del debbio). Il territorio si 
è così lentamente trasformato in brughiera 
pedemontana punteggiata da piccole cenosi 
boschive o da esemplari isolati. Boschetti e 
alberi isolati sono costituiti in prevalenza da 
farnia (Quercus robur) talora con carpino 
bianco (Carpinus betulus), specie tipiche del 
bosco stabile, o da betulla (Betula pendula) 
e pioppo tremolo (Populus tremula), specie 
caratterizzanti fasi di ricolonizzazione. Al 
processo di ricostituzione del bosco vanno ricondotti anche gli arbusteti 
a frangola (Frangula alnus), salici (Salix ssp.), biancospino (Crataegus 
monogyna) e sanguinello (Cornus sanguinea) che costituiscono uno stadio 
preparatorio all’insediamento delle cenosi arboree. Lungo i corsi d’acqua e 
presso le zone umide trovano spazio lembi di alneto di ontano nero (Alnus 
glutinosa). La distribuzione sul territorio delle aree boscate è piuttosto 
frammentaria e comprende i pianalti terrazzati con le relative scarpate, gli 
impluvi e le vallecole secondarie e le piccole porzioni di pianura alluvionale 
recente lungo le aste fluviali. Una consistente porzione dell’area protetta è di 
proprietà del demanio militare.

Ambienti e specie di maggior interesse
La brughiera (4030) delle baragge è uno degli ambienti tutelati dalla D.H. 
Essa, a differenza di quella delle vaude, possiede una fisionomia legata non 
tanto alla presenza del brugo (Calluna vulgaris) quanto piuttosto al gramineto, 
costituito in prevalenza da Molinia arundinacea e, inoltre, da Festuca 
tenuifolia, Danthonia decumbens e Agrostis tenuis. Nelle aree maggiormente 
interessate da incendi, alla molinia si associa o si sostituisce la felce aquilina 
(Pteridium aquilinum); entrambe le specie sono infatti in grado di resistere al 
passaggio del fuoco. Un altro habitat estremamente localizzato sul territorio 
piemontese e presente su superfici ridottissime è quello delle comunità 
erbacee di depressioni torbose costantemente umide (7150), contraddistinte 
dalla numerose specie rare o rarissime, come Juncus bulbosus, Rhynchospora 
fusca e Drosera intermedia. Infine, tra le cenosi forestali, si trovano i querco-
carpineti (9160) e rari lembi di alneti di ontano nero (91E0), quest’ultimi 
considerati ambiente prioritario.
Tra le emergenze floristiche si possono ricordare Eleocharis carniolica, Isoëtes 
malinverniana e Gladiolus palustris, specie di interesse comunitario inserite 
negli allegati della D.H. (All. II e IV). Sono presenti inoltre alcune specie 
rare inserite nelle Liste Rosse italiano o regionale come Juncus tenageja, Iris 

Scorcio del paesaggio 
baraggivo.

Nella pagina a fianco, 
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sibirica, Gentiana pneumonanthe, Gladiolus 
imbricatus.
Nel complesso la fauna più ricca e pregiata è 
quella legata al bosco. Un certo numero di specie 
acquatiche o palustri sono attratte in quest’area 
dagli specchi d’acqua formatisi per le recenti 
escavazioni di inerti; tali specie sono comuni 
nelle risaie, coltivi che ormai, negli ultimi 
decenni, sono entrati in stretta connessione con 
gli ambienti baraggivi soprattutto nel settore 
biellese. La ricchezza di specie delle aree umide 
è quindi, paradossalmente, in parte imputabile 
alle cause di degradazione del paesaggio 
baraggivo.
Questo vale soprattutto per i molti uccelli 
acquatici, anche se il numero di individui è 
limitato e breve è il loro periodo di permanenza. 
Pochi, infatti, trovano le condizioni ideali per 
la nidificazione: tra questi il germano reale 
(Anas platyrhynchos), la gallinella d’acqua 
(Gallinula chloropus) e la cicogna (Ciconia 
ciconia), quest’ultima una delle 14 specie 
presenti inserite nell’All. I della D.U. Il resto 
dell’avifauna nidificante è prevalentemente 
legata ad ambienti boschivi di latifoglie, 
anche se, in generale, le specie più tipiche 
dell’ambiente di brughiera sono quelle proprie 
di ambienti più aperti, che nidificano sul terreno 
o su bassi cespugli ed utilizzano arbusti o alberi 
isolati essenzialmente quali posatoi per le 
attività di canto territoriale o di appostamento 

per l’attività trofica.
Nell’area delle baragge biellesi risultano presenti circa 20 specie di mammiferi, 
in maggior parte roditori, come ad esempio il moscardino (Muscardinus 
avellanarius, D.H. All IV). Per quanto riguarda l’erpetofauna si riscontra 
una certa povertà di specie e l’apparente assenza di specie strettamente legate 
alla brughiera. In ambiente boschivo o ai suoi margini si trovano la raganella 
italiana (Hyla intermedia), la rana agile (Rana dalmatina) e la rana di Lessona 
(Rana lessonae), tutte inserite nell’All IV della D.H.; ben rappresentato è 
anche il tritone crestato (Triturus carnifex, All II e IV) che utilizza per la 
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riproduzione le piccole pozze che si formano 
nei periodi piovosi nelle depressioni a causa 
dell’impermeabilità del suolo. Tra gli invertebrati 
sono state osservate 79 specie di carabidi, 235 di 
curculionoidei, 18 di odonati e 51 di lepidotteri; 
tra quest’ultimi si segnalano Coenonympha 
oedippus, Euphydryas aurinia e Lycaena dispar, per 
le quali la D.H. prevede una protezione rigorosa. Nel 
2004 e nel 2007 è stata confermata la presenza della 
libellula Sympecma paedisca (D.H. All. IV), che si 
temeva estinta in Italia dagli anni ‘70.

Stato di conservazione e minacce
La presenza di aree comprese nel demanio militare ha determinato la 
conservazione di parte degli ambienti naturali, impedendone la messa a 
coltura. L’eventualità di dismissione delle aree demaniali, da tempo non più 
adibite ad esercitazioni militari, potrebbe causare il loro degrado in caso di 
mancata acquisizione da parte dell’Ente gestore dell’Area protetta.
Ad oggi la minaccia più grave è l’abbandono di qualsiasi pratica gestionale 
tradizionale delle Baragge sulle quali si osservano quindi processi evolutivi 
della vegetazione tendenti ad una maggiore copertura forestale a scapito della 
brughiera, la cui conservazione deve essere considerata prioritaria.
Inoltre si deve ricordare che negli ultimi anni alcune zone della Riserva 
in provincia di Vercelli sono state sottoposte ad interventi di spianamento 
ed arginatura in vista della coltura del riso, resa possibile dall’innovazione 
delle tecniche colturali e dalla disponibilità idrica. La messa a coltura di 
vaste superfici, come d’altra parte anche il 
frazionamento dell’ambiente con infrastrutture, 
industrie e insediamenti, compromette 
irrimediabilmente i valori naturalistici e 
paesaggistici di questo ambiente.

Cenni sulla fruizione
Le aree baraggive sono percorse da diversi 
sentieri e da alcune carrerecce, percorribili 
a cavallo o in bici. Recentemente è stata 
realizzata una pista ciclabile che collega i 
comuni di Masserano e Gattinara.

Riferimenti bibliografici: 177, 180, 199, 
305, 410, 642, 716
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